
• documento di riconoscimento in corso di validità (passaporto o carta d'identità del 
paese di provenienza) 

• n°________  marche da bollo da 16,00 € (una da apporre sulla richiesta e una per ogni 
attestato rilasciato) 

• documentazione idonea a soggiornare nel territorio italiano in qualità di: 

1. lavoratore subordinato:  
o contratto di lavoro e buste paga; estratto conto previdenziale INPS; modello 

Certificazione Unica (CUD); certificato di disoccupazione Centro per l’impiego 
o cedole di versamento dei contributi per lavoro dipendente rilasciate dall’INPS 

(lavoro domestico) 

2. lavoratore autonomo: 
o ricevuta di iscrizione alla Camera di Commercio o all’albo delle imprese 

artigiane o visura camerale (in alternativa all’iscrizione all’albo delle imprese 
artigiane è possibile produrre iscrizione all’INAIL) 

o ricevuta di iscrizione all’Albo dell’ordine professionale o attestazione dell’albo 
o certificato di attribuzione della partita IVA rilasciato dalla Agenzia delle entrate  

IN ALTERNATIVA ALL’ATTIVITÀ LAVORATIVA: 
 

3. di disporre di risorse economiche provenienti da fonte lecita e sufficienti per non 
diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il periodo di 
soggiorno, nonché di essere intestatario di assicurazione sanitaria idonea a coprire 
tutti i rischi sul territorio nazionale: 

 
 

 

 

 

 

 

DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE PER IL RILASCIO DELL’ATTESTAZIONE DI 
ISCRIZIONE ANAGRAFICA E DELL’ATTESTAZIONE DI SOGGIORNO PERMANENTE DEI 

CITTADINI DELL’UNIONE EUROPEA (d.lgs. n.30/2007): 

Risorse economiche annuali 
Numero componenti nucleo 

familiare 

€   6.947,33      Solo richiedente 

 €  10.420,99     Richiedente + 1 familiare 

€ 13.894,66     Richiedente + 2 familiari 

€ 17.368,33     Richiedente + 3 familiari 

€ 20.841,99     Richiedente + 4 familiari 



 

 

4. di essere iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi 
come attività principale un corso di studi o di formazione professionale e di 
disporre di risorse economiche provenienti da fonte lecita e sufficienti per non 
diventare un onere a carico dell'assistenza sociale dello Stato durante il periodo di 
soggiorno, nonché di essere intestatario di assicurazione sanitaria idonea a coprire 
tutti i rischi sul territorio nazionale 

5. di essere familiare (coniuge; figlio o altro discendente diretto di età inferiore a 21 
anni o di età superiore a 21 anni e a carico; genitore o altro ascendente in linea 
retta a carico) che accompagna/raggiunge un cittadino dell’Unione che ha diritto di 
soggiornare ai sensi del d.lgs. 30/2007 

  

Per il rilascio dell’attestato di soggiorno permanente, oltre alla suindicata 
documentazione, occorre dimostrare di aver soggiornato legalmente ed in via 
continuativa per almeno cinque anni sul territorio nazionale, ovvero:  

 presenza sul territorio nazionale per almeno 5 anni  
 di non essere stato assente sul territorio nazionale per periodi superiori a 6 mesi  
 di non essere stato destinatario di un provvedimento di allontanamento  
 di essere in possesso della documentazione relativa all’attestazione lavorativa (in 

alternativa risorse economiche + assicurazione sanitaria) che copra un arco 
temporale ininterrotto di 5 anni 

 

N.B. Tutta la suddetta documentazione dovrà essere prodotta in originale; all’atto del 
ritiro dell’attestato è prevista la corresponsione di 0,52 € per diritti di segreteria. 
L'attestato è rilasciato entro 30 giorni dalla richiesta 
Per ulteriori informazioni: tel. 06/91146426 (dal lun. al ven. ore 9:00 – 13:00) email: 

ufficio.stranieri@comune.pomezia.rm.it 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
DECRETO LEGISLATIVO 6 febbraio 2007, n. 30 
 

Art. 7. Diritto di soggiorno per un periodo superiore a tre mesi 
1. Il cittadino dell'Unione ha diritto di soggiornare nel territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi quando: 
a) è lavoratore subordinato o autonomo nello Stato; 
b) dispone per sé stesso e per i propri familiari di risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico dell'assistenza 
sociale dello Stato durante il periodo di soggiorno, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo comunque denominato che 
copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 
c) è iscritto presso un istituto pubblico o privato riconosciuto per seguirvi come attività principale un corso di studi o di formazione 
professionale e dispone, per sé stesso e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti, per non diventare un onere a carico 
dell'assistenza sociale dello Stato durante il suo periodo di soggiorno, da attestare attraverso una dichiarazione o con altra idonea 
documentazione, e di un'assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo che copra tutti i rischi nel territorio nazionale; 
d) è familiare, come definito dall'articolo 2, che accompagna o raggiunge un cittadino dell'Unione che ha diritto di soggiornare ai 
sensi delle lettere a), b) o c). 
2. Il diritto di soggiorno di cui al comma 1 è esteso ai familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro quando 
accompagnano o raggiungono nel territorio nazionale il cittadino dell'Unione, purché questi risponda alle condizioni di cui al comma 
1, lettere a), b) o c). 
3. Il cittadino dell'Unione, già lavoratore subordinato o autonomo sul territorio nazionale, conserva il diritto al soggiorno di cui al 
comma 1, lettera a) quando: 
a) è temporaneamente inabile al lavoro a seguito di una malattia o di un infortunio; 
b) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata dopo aver esercitato un'attività lavorativa per oltre un anno nel 
territorio nazionale ed è iscritto presso il Centro per l'impiego, ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che 
attesti l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa; 
c) è in stato di disoccupazione involontaria debitamente comprovata al termine di un contratto di lavoro di durata determinata 
inferiore ad un anno, ovvero si è trovato in tale stato durante i primi dodici mesi di soggiorno nel territorio nazionale, è iscritto 
presso il Centro per l'impiego ovvero ha reso la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 
181, così come sostituito dall'articolo 3 del decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, che attesti l'immediata disponibilità allo 
svolgimento di attività lavorativa. In tale caso, l'interessato conserva la qualità di lavoratore subordinato per un periodo di un anno; 
d) segue un corso di formazione professionale. Salvo il caso di disoccupazione involontaria, la conservazione della qualità di 
lavoratore subordinato presuppone che esista un collegamento tra l'attività professionale precedentemente svolta e il corso di 
formazione seguito. 
 

Art. 9. Formalità amministrative per i cittadini dell'Unione ed i loro familiari 
2. Fermo quanto previsto dal comma 1, l'iscrizione è comunque richiesta trascorsi tre mesi dall'ingresso ed è rilasciata 
immediatamente una attestazione contenente l'indicazione del nome e della dimora del richiedente, nonché la data della richiesta. 
 

Art. 14. Diritto di soggiorno permanente 
1. Il cittadino dell'Unione che ha soggiornato legalmente ed in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale ha diritto al 
soggiorno permanente non subordinato alle condizioni previste dagli articoli 7, 11, 12 e 13. 
2. Salve le disposizioni degli articoli 11 e 12, il familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro acquisisce il diritto di 
soggiorno permanente se ha soggiornato legalmente in via continuativa per cinque anni nel territorio nazionale unitamente al 
cittadino dell'Unione. 
3. La continuità del soggiorno non è pregiudicato da assenze che non superino complessivamente sei mesi l'anno, nonché da assenze 
di durata superiore per l'assolvimento di obblighi militari ovvero da assenze fino a dodici mesi consecutivi per motivi rilevanti, quali 
la gravidanza e la maternità, malattia grave, studi o formazione professionale o distacco per motivi di lavoro in un altro Stato 
membro o in un Paese terzo. 
4. Il diritto di soggiorno permanente si perde in ogni caso a seguito di assenze dal territorio nazionale di durata superiore a due anni 
consecutivi. 
 

Art. 16. Attestazione di soggiorno permanente per i cittadini dell'Unione europea 
1. A richiesta dell'interessato, il comune di residenza rilascia al cittadino di uno Stato membro dell'Unione europea un attestato che 
certifichi la sua condizione di titolare del diritto di soggiorno permanente. L'attestato è rilasciato entro trenta giorni dalla richiesta 
corredata dalla documentazione atta a provare le condizioni, rispettivamente previsti dall'articolo 14 e dall'articolo 15. 
 

Cosa si intende per soggiorno legale e continuativo per almeno 5 anni? 
 

La nozione di soggiorno legale di cui all’art. 16, n. 1, della direttiva 2004/38, deve intendersi come corrispondente ad un soggiorno 
conforme alle condizioni previste da detta direttiva e, segnatamente, quelle previste all’art. 7, n. 1, della stessa. Di conseguenza, il 
soggiorno conforme al diritto di uno Stato membro, ma che non soddisfa le condizioni di cui all’art. 7, n. 1, della direttiva 2004/38, 
non può essere considerato come soggiorno «legale» ai sensi dell’art. 16, n. 1, di essa. L’art. 16, n. 1, della direttiva 2004/38 deve 
essere interpretato nel senso che non si può ritenere che il cittadino dell’Unione, che abbia compiuto un soggiorno di più di cinque 
anni sul territorio dello Stato membro ospitante sulla sola base del diritto nazionale di tale Stato, abbia acquisito il diritto al 
soggiorno permanente in conformità a tale disposizione se, durante tale soggiorno, egli non soddisfaceva le condizioni di cui all’art. 
7, n. 1, della stessa direttiva.  (Sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea, 21 dicembre 2011, Cause n. 424/10 e 425/10 Ziolkowski – Szeja) 
Riferimenti normativi: 

 Direttiva 2004/38 CE 
 Decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30  
 Circolare 8 agosto 2007, n.45, Ministero dell’Interno, Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali, Direzione Centrale per i Servizi 

Demografici 
 Sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea del 21/12/2011 (Procc. C-424/10 e C-425/10) 


